
Le prima due pagina del coro a otto, la prova di Cossoni presentata al concorso
a maestro di cappella del Duomo di Milano (luglio 1684); I-Mfd, ad.11.1.



Il concorso per il posto di maestro di cappella del Duomo di Milano del 1684,
che porterà alla nomina di Carlo Cossoni, è caratterizzato da un’animosa que-
relle tra le varie fazioni a sostegno dell’uno o dell’altro candidato (si vedano,
a questo proposito, gli interventi che precedono questo contributo).

In questa sede è solo il caso di ricordare che le prove furono giudicate, pri-
ma della nomina di Cossoni, da esperti super partes, i quali ritennero meno ri-
usciti gli elaborati di Cossoni, mentre espressero apprezzamento per i lavori
di Giulio d’Alessandri.

Partendo da questo dato, si è voluto mettere a confronto una delle prove
del concorso, il coro a otto a cappella su tema dato, operando un’analisi esclu-
sivamente compositiva – secondo le norme e la prassi del contrappunto del-
l’epoca – e quindi sparata dalle considerazioni storico-musicologiche che
hanno poi condotto all’elezione di Cossoni.

La prova

La prima prova richiedeva ai candidati la composizione di un coro a otto a
cappella su tema dato («obbligatione») accompagnato da un testo tratto dal-
l’Apocalisse (12, 7-12).

obbligatione

testo Benedicite Deum Coeli
quia proiectus est accusator fratrum nostrorum.
Et Angeli eius cum eo missi sunt,
propterea omnis caro Deum benedicite.
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L’elaborato di Cossoni 

Nella prova di Cossoni non c’è un controsoggetto che accompagna le risposte
del soggetto, ad eccezione del frammento esposto con la prima risposta
(mis. 4, c1, a1), che tuttavia non viene più riproposto e per altro, non essendo
in contrappunto doppio, avrebbe creato problemi di riutilizzo.

È anche evidente una certa mancanza di omogeneità nell’ingresso delle va-
rie voci: l’ultimo ingresso (mis. 15, t2) non è né con il soggetto né con la ri-
sposta e oltretutto inizia con valori troppo brevi. In ogni caso le entrate sono
troppo distanziate (le ultime, come si è detto, a misura 15, su di un brano di
complessive 42 misure).

Si evidenziano poi alcune anomalie, fra le quali le più significative:
– mis. 6, c1, a1, t1: unisono delle tre parti con t1 in ingresso;
– mis. 6, c1: valore atipico per il contrappunto dell’epoca (semibreve lega-

ta a semiminima), non interpretabile come una licenza perché non più utiliz-
zato e al di fuori del contesto stilistico della composizione;

– mis. 16, t1: movimento melodico di settima maggiore in due intervalli;
– mis. 30, b2, t2: armonia di quarta e sesta.

Si nota in generale un uso abbondante di pause, una certa mancanza di dina-
micità della scrittura, l’insistenza su progressioni scontate ed un andamento
completamente omoritmico nella sezione conclusiva.

Il testo poetico sotto le note è lasciato incompleto per gran parte del bra-
no pur essendo abbastanza semplice la ricostruzione delle parti mancanti.
L’omessa scrittura di parti di testo può essere dovuta alla difficoltà di raziona-
lizzare i tempi di composizione della prova.

L’elaborato di Cossoni si configura insomma come una prova dalla quale
emergono soprattutto difficoltà di conduzione contrappuntistica delle parti,
questo alla luce del fatto che molte imperfezioni si sarebbero potute evitare fa-
cilmente, come nel caso che si propone (mis. 5-6, c1, a1, t1).
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La risoluzione della ‘sensibile’ di c1 alla terza della ‘tonica’ permette inoltre di
ripresentare alla terza anche il controsoggetto esposto in precedenza.

elaborato di cossoni elaborato modificato
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Le prima due pagina del coro a otto, la prova di D’Alessandri presentata al concorso
a maestro di cappella del Duomo di Milano (luglio 1684); I-Mfd, ad.11.1.
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L’elaborato di D’Alessandri

Nella sua prova D’Alessandri utilizza l’obbligo come ‘risposta tonale’, mutan-
do il primo intervallo del soggetto da una seconda ad una terza discendente.
Introduce inoltre un controsoggetto in contrappunto doppio, peraltro con in-
gressi sfalsati, il tutto secondo le corrette norme di composizione. È interes-
sante notare che le ottave dirette fra le miss. 2-3 (c1, a1), non ammesse dal con-
trappunto ‘moderno’, vengono salvate dall’interposizione di un diverso inter-
vallo – in questo caso la terza – secondo la pratica consolidata dell’epoca.

D’Alessandri elabora poi un nuovo controsoggetto che appare anche per
moto contrario o con intervalli modificati.

Sono inoltre degne di nota sia l’introduzione di una parte in ritmo ternario,
sia la sezione finale, con l’inserimento di doppi ritardi volti a spezzare l’appa-
rente omoritmia. L’armonia dell’accordo conclusivo rispetta poi integralmen-
te le norme di equilibrio fonico della scrittura a otto, con 4 fondamentali, 3
quinte e una terza.

nota all’edizione

Nell’originale della prova di Cossoni è presente un abbozzo di basso continuo da mi-
sura 1 a misura 10 che non è stato trascritto, in quanto non influente all’analisi. La mi-
nima con il punto a scavalco della misura è stata sostituita dalla minima legata alla se-
miminima della misura successiva. Il testo mancante nell’originale della prova di Cos-
soni non è stato integrato, pur in presenza di riferimenti precisi, in quanto la trascri-
zione non è a fini interpretativi. Le uniche integrazioni, comprese fra parentesi qua-
dre, riguardano termini incompleti sia in Cossoni sia in D’Alessandri. [P. A. G.]



Cossoni, Benedicite Deum
[antifona a otto voci per il concorso del Duomo di Milano, 1684]
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D’Alessandri, Benedicite Deum
[antifona a otto voci per il concorso del Duomo di Milano, 1684]
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